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Permettetemi di ringraziare in primo luogo il professor Costantino Romagnoli e tutti i suoi collaboratori per 

questo invito a un archeologo su di un tema ostico, spinoso e tutto sommato negletto. Consentitemi anche di 

ringraziare gli amici che con dati per lo più inediti hanno permesso la stesura di questo intervento: V. 

Melchiorri, P. Xella, S. Rubino, David e Nikki Kelvin. 

L’archeologia, a differenza della storia, si muove su orizzonti concreti che implicano costanti opere di 

distruzione (gli scavi) per ottenere dei dati. Per un tema quale i neonati nel Mediterraneo antico avrei potuto 

rivolgermi alle fonti letterarie: da quelle bibliche che parlano del sacrificio di giovani figli e figlie a quelle 

greche che riguardano l’eugenetica spartana che prevedeva la morte dei neonati deformi gettandoli dal Monte 

Taigeto; oppure in maniera non dissimile quel che avveniva alla ben più vicina e romana Rupe Tarpea..; mi 

sarei dedicato ai giocattolini rinvenuti in alcune tombe di età romana, dalla Barbie di Crepereia Tryphaena, 

ai carrettini, soldatini, biberon di argilla; con una botta di sensazionalismo avrei potuto tirare fuori qualche 

straordinario esempio di giovanissimo egizio mummificato di una qualche lontana, o meno lontana, dinastia.  

Le scelte che ho fatto sono diverse perché riguardano il Mediterraneo antico nel suo complesso come radice 

e scrigno di atteggiamenti e forme di organizzazione sociale della società moderna; perché provano a rendere 

evidenti nuovi filoni di ricerca nei quali scienza e materie umanistiche trovano un fertile terreno di confronto 

e di dialogo; perché, comunque, nel mondo antico quello dei neonati, dei bambini e dei ragazzi era un 

segmento della società che vantava pochissimi diritti di visibilità. 

Visibilità: è bene subito chiarire il concetto. Nel mondo archeologico la visibilità si 

esprime attraverso un apprestamento formale, riconoscibile, anche a distanza di 

tantissimo tempo: generalmente questo apprestamento formale è riconoscibile nelle 

tombe (formal burial) che nel mondo antico era privilegio solamente delle classi più 

alte. Un esempio che generalmente faccio, ricordando i film western che si vedevano 

a casa da bambini, è quello della sepoltura del pistolero o del ricercato: un cumuletto 

di terra e sassi con una croce di legno: cosa rimane dopo cento anni di quella 

sepoltura in aperta campagna o deserto? 

Il quadro in cui questo seminario si muove è molto ampio sia nello spazio (tutto il 

Mediterraneo) sia nel tempo (dal 4000 a.C. al 1880 d.C.) e ha come denominatore 

comune il fenomeno urbano, declinato sin dalla nascita delle più antiche città in area 

mesopotamica e nelle loro trasformazioni in grandi regni (Uruk, Ur, l’Anatolia di Arslan Tepe, e poi l’Egitto, 

l’Elam, Mari, Assur, Babilonia, Ninive), ma anche nelle piccole ma assai dinamiche città stato che 

generalmente sorgevano nelle zone costiere (dalla Dilmun arabica, alle città dell’area levantina, fenicie, nord 

siriane, ebraiche, filistee, cipriote); alla espansione urbana verso Occidente dapprima nel mondo greco, e poi 

nel Mediterraneo occidentale dove si arriva, per parafrasare Vere Gordon Childe alla ottava “urban 

revolution”. 

La grandissima parte della documentazione proviene dal mondo funerario e sacro perché quasi 

esclusivamente in questo settore dell’archeologia si può scoprire e osservare la presenza di neonati, bambini  

 



 

o adolescenti. Per comprendere l’incidenza di queste fasce di età in una fase piuttosto recente, ma che non 

poteva essere molto dissimile nel mondo antico, presento un diagramma della mortalità a Catelsardo fra 1600 

e 1800: come potete notare in questi due secoli e mezzo la mortalità neonatale è altissima, poco più di un 

neonato su due sopravviveva ai primi mesi di vita.  

 

Per noi archeologi questo è un interessante dato di confronto e riflessione, soprattutto se contiamo il numero 

delle sepolture infantili che riguardano il mondo antico. Da questo punto di vista possiamo quindi capire 

come questo segmento sociale non fosse direttamente rappresentato nella sfera della visibilità tanto 

archeologica che sociale: indirettamente i neonati e i 

bambini lo divengono quando si affermano le prime 

forme di aggregazione urbana in Oriente incentrate sulla 

dualità tempio-palazzo e connotate da esperienze 

di tipo monarchico. È proprio all’interno del 

palazzo che i giovani vedono affermare il proprio 

diritto ad esistere nelle scene che rappresentano la 

continuità della casa regnante nel corso del tempo: 

ciò è ben visibile in una stele dell’ultimo quarto 

del III millennio proveniente da Tell Chuera e da 

una serie di sigilli trovati nei magazzini del 

palazzo reale di Tell Mozan, l’antica Urkeš.  Questi sigilli presentano una signora seduta su di un piccolo 

trono che regge sulle ginocchia un giovane fanciullo che con la mano destra sembra toccare il raggio di una 

stella o di un sole: nell’esergo la donna si presenta come Uquitum, la moglie di Tupkiš, re di Urkeš. Scene 

del tutto simili si rinvengono a migliaia di chilometri di distanza nella necropoli reale di Ur, sempre in 

contesti del III millennio a.C. dove una donna seduta regge sulle ginocchia un fanciullo che, a giudicare dalle 

proporzioni, appare abbastanza cresciuto.  Le donne non presentano alcun attributo divino, quindi non 

possono essere interpretate come dee ma come mogli, regine che hanno il compito di accudire il primogenito 

e gli altri figli con l’aiuto di cortigiane. La regina è quindi la necessaria controparte responsabile per garantire 

la successione dinastica della famiglia reale che si estrinseca nella figura del fanciullo sulle sue ginocchia. 

Successione, continuità del potere, sono gli elementi cardine dei grandi e piccoli regni di tutto l’Oriente nel 

corso della sua storia con forme di rappresentazione dei ragazzi che diverranno re. 
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A circa 1800 anni di distanza da queste rappresentazioni incontriamo un nuovo fenomeno che vede 

protagonisti delle nostra storia dei ragazzi e dei neonati dapprima dell’area levantina, quella che dalla Turchia 

meridionale giunge al deserto del Negev. In questo settore del Mediterraneo che all’alba del primo millennio 

sarà protagonista di forme di espansione e colonizzazione eterogenea e variamente articolata (da Cartagine 

a Cadice, da Mozia a Sulcis e per parte greca da Pithekoussai –Ischia- a Naxos e Siracusa) si hanno differenti 

maniere di approcciare il tema dell’infanzia, tutte legate a forme di ritualità connesse al sacro. Ridottissimo, 

quasi assente, è invece il numero di neonati o bambini deposti in sepolture formali nelle necropoli degli 

adulti in quanto segmenti privi di diritto alla cittadinanza. Bambini grandicelli vengono rappresentati su 

sculture votive di area cipriota e siro-palestinese in età arcaica ed ellenistica: sono i temple boy, offerta votiva 

o ex voto offerto al dio guaritore Eshmun, più tardi accomunato alla 

figura di Asklepios/Esculapio, per fini terapeutici o apotropaici. 

Ma più che su queste immagini scolpite vorrei attirare la vostra 

attenzione su di un altro fenomeno che ha le sue radici in area levantina 

ma che si trova attestato in molte delle aree di espansione fenicia nel 

Mediterraneo, in particolare nel nord Africa, a Malta, in Sicilia e in 

Sardegna: ovvero la possibilità di riconoscere in aree recintate 

connotate dalla presenza di urne e di stele i sepolcreti relativi a 

cerimonie di sacrificio di neonati e fanciulli ben noti da fonti bibliche ma riportati, 

a partire dal IV secolo a.C., anche da fonti greche, greco coloniali e romane alcune 

delle quali però tendenti a screditare Cartagine e il suo impero marittimo.  Che il 

rito del sacrificio del fanciullo fosse stato adottato in area levantina è testimoniato 

da molti passi della Bibbia: essi riguardavano giovanissimi fanciulli, possibilmente 

primogeniti, come atto di una religiosità votiva dettata da motivi sicuramente di 

grande importanza o da situazioni di grandissima emergenza. Si tratta dunque di 

un rituale che rappresenta il più alto grado di devozione nei confronti della divinità 

come testimonia il caso che porta Abramo, il più pio dei patriarchi, al sacrificio, su 

richiesta di Yahweh, del suo unico figlio Isacco. Posto sul rogo per essere 

immolato, Abramo fu fermato da Yahweh che gli intimò di togliere dal rogo Isacco e a offrire al suo posto 

un montone (Genesi 22,10-18, Paolo, Lett. Ebrei 11.17): la differenza fra questa forma di ritualità votiva 

privata (fra Yahweh ed Abramo) e i probabili sacrifici di area cananea e delle zone da essi colonizzate sta 

nella serialità del sacrificio fatto a Ba’al Hammon, nella creazione di uno spazio sacralizzato nel quale riporre 

le ceneri dei fanciulli defunti, nella definizione topografica di quella che apparentemente potrebbe apparire 

come una necropoli di neonati e fanciulli, nella realtà è uno spazio istituzionale creato dalla città, sacralizzato 

per ospitare le urne di questi giovanissimi defunti. 

La scoperta delle prime aree di seppellimento di questi vasi della vita quotidiana con dentro 

i resti cremati di piccoli bambini è degli anni ’20 del Novecento, ma il rituale per la sua 

apparente crudeltà aveva già catturato l’immaginazione di artistica e letteraria come ben 

dimostrato dal romanzo Salammbô di Gustave Flaubert (1862); da alcune pellicole assai 

note in cui il rito è direttamente o indirettamente ricordato (come Cabiria, da un racconto 

di G. D’Annunzio) di Giovanni Pastrone o Metropolis di Fritz Lange; da una serie di 

stampe nelle quali era rappresentato un dio dalla testa di toro che accoglieva fra le sue 

braccia le piccole vittime.  A queste forme di superstizione 

popolare si oppongono le indagini condotte in questi ultimi 

decenni sul tophet: questo luogo sacro rappresenta una 

straordinaria fonte di dati da molti punti di vista. È uno spazio sacro all’aperto, non 

monumentalizzato, talora recintato, dislocato al di fuori dell’ambito urbano ma 

altrettanto separato dal sepolcreto degli adulti. Lo ritroviamo in molti centri fenici e 

punici del nord Africa, ma in particolare a Cartagine e a Sousse; a Malta; in Sicilia 

a Motya e a Lilybaeum, in Sardegna a Sulcis, 

Monte Sirai, Tharros, Nora, Bitia. Non è 

presente in alcun centro della colonizzazione 

fenica in Spagna. I numeri del tutto ipotetici  

 



 

 

e per difetto del tophet sono impressionati e potrebbero essere riassunti nella seguente tabella: 

 

Cartagine  800-146 a.C.   diverse migliaia 

Sulci  750-100 a.C.  ±1600 

Mozia  700-280 a.C.  ±1200 

Tharros  680-150 a.C.  ±300 

Nora  500-200 a.C.  ±220 

Monte Sirai 370/60-100 a.C. ±200 

Dunque grandi numeri per periodi di tempo altrettanto lunghi e tali da non poter far ipotizzare che si trattasse 

di sepolcreti di neonati e giovani. E non è un caso che tali santuari potessero essere utilizzati anche durante 

l’impero romano nella sua versione di Saturno/Chronos. 

 Si tratta di aree nelle quali le urne venivano affastellate nelle crepe della 

roccia, con stratigrafie che permettono di fare una seriazione delle 

sepolture; dalla fine del VI secolo a.C. esse sono accompagnate da stele 

figurate che talora recano una iscrizione: le informazioni che possiamo 

ricavare riguardano i dati di scavo, i contenitori di ceneri (vasi della vita 

quotidiana come anfore, brocche, olle, crateri), le 

stele con le loro immagini a rilievo e i fastigi 

monumentali, le iscrizioni a carattere esclusivamente votivo e non funerario. La 

dedica era fatta a Ba’al Hammon, il signore del sacrificio, e a Tinnit ai quali 

venivano offerti un individuo o un giovane animale da parte del genitore (?) del 

sacrificato.  

 Le iscrizioni sulle stele confermano il rituale del 

sacrificio noto dalle fonti e offrono assieme al loro 

apparato decorativo uno spaccato della società che 

offriva queste giovani vittime in eccezionali occasioni. 

L’ultimo livello, al quale sempre più spesso ci si è rivolti in questi ultimi anni, 

è quello dell’analisi osteologica dei reperti rinvenuti nelle urne: queste 

indagini hanno portato risultati veramente sorprendenti sia per la natura dei 

rinvenimenti sia per la loro età. Per prima cosa bisogna dire che il 

rinvenimento di un solo individuo all’interno delle urne è la norma anche se 

questa non è una costante: a fronte di una metà delle urne analizzate che 

presenta un solo individuo umano, vi sono una buona quantità di urne che 

contengono ossa animali, generalmente giovanissimi agnellini o capretti, più 

raramente uccellini di piccola taglia. Diverse urne accolgono sepolture plurime e miste (due individui, un 

individuo + un animale, due animali). Se riflettiamo sul regime della offerta possiamo cogliere dunque una 

grande variabilità dettata da motivi che ancora oggi a noi sfuggono quasi completamente. Altre deduzioni 

sono state tratte dal regime dell’offerta animale: la presenza degli “abbacchietti” è stata interpretata come 

forma di sacrificio sostitutivo rispetto a quello di un essere umano o di una diversa gradazione 

(evidentemente minore) del livello di impegno del dedicante.  

Arrivando al cuore di questa presentazione del fenomeno tophet, la grandissima 

maggioranza dei resti cremati riferiti a individui umani si riferisce a neonati fra il primo 

e il sesto mese di vita. Vi sono alcuni casi, assai discussi, per gli effetti di riduzione 

delle ossa e dei denti dovute al calore della cremazione: questo filtro o fattore di 

riduzione cambierebbe fortemente il quadro perché 3-4 settimane di differenza (tale è 

l’effetto della riduzione) potrebbe far cambiare l’interpretazione del dato da feti o 

prematuri a neonati con alcune settimane di vita. Questa differenza è sostanziale perché 

i feti o i neonati morti all’atto del parto difficilmente potrebbero essere considerati 

come sacrifici alla divinità (a meno che non si voglia pensare a sacrifici in forma di  



 

aborti provocati) e piuttosto bisognerebbe pensare, ricordando il diagramma mostrato all’inizio, a povere 

creature sfortunate. Le analisi colorimetriche condotte sulle ossa e sui denti hanno potuto dare delle 

informazioni importanti sulla temperatura del rogo che ha una variabilità fra i 200 e i 700 gradi, ma 

generalmente si attesta verso la fascia alta della temperatura: dalle operazioni connesse allo spegnimento del 

rogo e alla raccolta dei resti cremati ne deriva anche la quantità di ciascun individuo arrivato a noi con 

quantità variabili fra i 40 e 150 grammi. 

L’analisi di questi campioni ha portato a ipotizzare che circa l’85% del campione fosse riferibile a alla fascia 

fra il primo e il sesto mese; il restante 15% si distribuisce in più larga misura a neonati fra il sesto e il 

diciottesimo mese, a rarissimi esemplari fra i due e i quattro anni. 

Dato questo quadro potete ben comprendere quanto possa essere difficile l’analisi di queste urne non solo 

per comprendere quale fosse stata l’età del decesso ma anche il sesso, le possibili malattie, per comprendere 

insomma se sono deceduti per scelta o per fato; capirete anche la difficoltà di poter condurre analisi di aDNA 

e mtDNA su ossa e denti sottoposti a così alte temperature.  

Permettetemi di concludere questa parte con alcune riflessioni di 

carattere antropologico e sociale: appare certamente importante, per 

non dire straordinario, poter analizzare questi luoghi sacri che 

restituiscono una così grande quantità di dati paleo antropologici, 

archeologici, carpologici ed epigrafici. L’evidenza che non siano state 

individuate malattie congenite o evidenze di possibili epidemie è un 

altro dato a favore della teoria del sacrificio da compiere in occasioni 

eccezionali. Sacrifici che accomunano le colonie fenicie del 

Mediterraneo centro occidentale ad altre civiltà fra le quali anche 

quella greca e quelle italiche. 

Non si hanno ancora ben chiare le ragioni che hanno spinto a compiere questo tipo di sacrificio, né se questi 

avessero una cadenza prestabilita o, come appare più probabile, si svolgessero in casi eccezionali. Certo che 

la presenza degli agnellini ha dato impulso a una teoria della stagionalità del rito in relazione al momento 

della loro nascita. La presenza del tofet come un campo di urne sacro istituito dalla città è però un segnale 

importante perché testimonia quanto fosse stretto il rapporto fra coloni e Ba’al Hammon e quale fosse il 

grado, assai alto, di predisposizione al sacrificio da parte dei fedeli, soprattutto in contesti coloniali che, a 

parte Cartagine, non potevano certo considerarsi popolosi. 

Lontani millenni e in un’area geograficamente diversa si colloca una 

nuova ricerca che è il frutto di un’ampia collaborazione fra 

l’Università di Sassari (Prof. S. Rubino, Dip. di Scienze biomediche), 

l’University Health Network (Toronto, Canada) e l’University of 

Shantou (China) con il prof. D. Kelvin e la Dr.ssa N. Kelvin (che 

ringrazio per i dati che mi hanno fornito) per lo scavo dell’ambiente 3 

della Cripta della Cattedrale di Sant’Antonia Abate a Castelsardo. La 

chiesa, divenuta cattedrale della diocesi di Ampurias nel 1503, fu 

modificate in maniera sostanziale almeno tre volte fino al 18 secolo. 

Lo scavo di quest’ambiente ha prodotto una straordinaria sorpresa perché il sepolcreto, a causa di particolari 

condizioni anaerobiche e climatiche, aveva portato alla naturale mummificazione di alcuni defunti. Lo scavo 

condotto in ambiente sterile, anche come precauzione per gli 

scavatori, ha portato alla raccolta di centinaia di campioni e sta 

producendo, grazie alle analisi intraprese in laboratorio, una importate 

messe di dati sugli stili di vita, la salute, le epidemie delle persone che 

abitavano a Castelsardo a partire dal XVII secolo. L’opportunità di 

utilizzare tecniche e metodi di analisi microbiologica e genomica, 

l’analisi e l’interpretazione dello scavo archeologico, lo studio delle 

fonti archivistiche della chiesa e laiche permetteranno di creare un quadro della vita di Castelsardo e del nord  



 

Sardegna fra 1600 e 1850, e in particolare saranno dati utilissimi per ricostruire le epidemie che nel XVII 

secolo hanno colpito la Sardegna (e più in generale l’Europa) come si può vedere in questo diagramma. Le 

sequenze del DNA ricavate dai campioni raccolti permetteranno di riconoscere la presenza di agenti quali 

l’Yersinia pestis o altri patogeni. Lo scavo ha portato al riconoscimento di 153 individui seppelliti dei quali 

almeno 36 bambini, di cui almeno 12 seppelliti vicini ai loro genitori.  

In una sepoltura che accomuna marito e moglie due piccoli neonati sono stati trovati in una cassetta di 

sughero posizionata all’altezza del braccio della donna: una prima analisi osteologica conferma la morte dei 

due neonati nel corso dei primi mesi di vita.  

Un’altra sepoltura femminile in cassa lignea all’interno della quale era stata sistemata una stoffa arrotolata: 

l’apertura della stoffa ha rivelato la presenza di un neonato di età compresa fra i 4 e i 7 mesi. L’analisi del 

DNA mitocondriale dai campioni raccolti da queste due sepolture permetterà di determinare effettiva 

relazione madre/figli in entrambe le sepolture, e la sequenza del DNA potrà aiutare a determinare se agenti 

patogeni sono stati la causa della morte di queste persone.  

L’estrazione del DNA mitocondriale, la costruzione di un archivio, della sequenza e l’analisi del DNA 

mitocondriale secondo i protocolli della University Health Network ha portato all’individuazione di 

sequenze del DNA per la peste (Yersinia pestis), vaiolo (Varjola major) e DNA mitocondriale umano da 33 

individui seppelliti nella cripta. 

I dati ancora in corso di analisi forniranno una base di riflessione e di analisi per molti settori della 

conoscenza, da quella biomedica ed epidemiologica, a quella storico-archeologica che dovrà interpretare 

questi dati per ricostruire stili, qualità della vita e cause di mortalità nel nord Sardegna fra 1600 e 1850. 

Permettetemi di concludere questo intervento con tre brevi esempi di stampo un poco differente, che 

riguardano individui un pochino più cresciuti e contesti a me più familiari quali quello greco, magnogreco 

ed etrusco. 

  Il primo degli esempi è l’Olpe Chigi, un magnifico 

vaso del protocorinzio medio (650-630 a.C.) 

rinvenuto nella tomba veiente di Monte Aguzzo. 

Nelle immagini non ci sono neonati ma partendo dal 

basso possiamo ricostruire le diverse fasi della 

crescita di una adolescente che deve diventare 

adulto attraverso una serie di prove iniziatiche 

(quelle che Van Gennep chiamava riti di passaggio). 

In questo caso esse riguardavano forme sempre più 

complesse di caccia (attività questa connotata da una 

forte allure aristocratica): da quella al coniglio o alla lepre, a quelle in cui veniva 

richiesta anche un’abilità nel fare squadra, come in quella al leone, allo “scontro” 

metaforico fra due falangi oplitiche (di cui questa è la più antica rappresentazione 

vascolare), al suono del doppio flauto intonando i versi di Tirteo, che rappresenta 

l’avvenuta adozione alla classe degli adulti e quindi dei cittadini e quindi dei 

guerrieri. Un percorso questo di crescita collettiva che è proprio delle società 

peloponnesiache, in questo caso di Corinto, ma che noi conosciamo abbastanza 

bene anche dalle fonti su Sparta. 

 

 

 



 

Diverso è il caso di Atene dove a svolgere questa funzione 

didascalica sono gli eroi del mito, in particolare Teseo che 

per ascendere al trono deve superare la prova cretese della 

liberazione dei e delle giovani ateniesi che la città ogni 

anno mandava a Creta per essere sacrificati al (=mangiati 

dal) Minotauro (corsi e ricorsi mediterranei). Il dono della 

matassa (o della sfera di luce) per districarsi nel Labirinto 

(allegoria dell’aldilà), l’uccisione del Minotauro, il 

salvataggio dei fanciulli e delle fanciulle, la danza della gru (gheranos) a Delo come ringraziamento ad 

Apollo sono i momenti più importanti di questa prova, di questo rito di passaggio che ha come momento 

finale l’ascesa di Teseo al trono di Atene. La diffusione nel Mediterraneo di questa storia è notevole e Teseo 

diviene il paradigma del giovane aristocratico che deve assurgere al trono o a posizioni di comando: la storia 

che presenta l’oinochoe (una brocca) della Tragliatella è in questo senso suggestiva. Sul collo del vaso si 

riconoscono i flashes del mito tesaico, sul corpo invece si sviluppa una storia per immagini, simile a quella 

di Teseo, ma che vede come protagonisti Mamarce, Thesantei, Velelia: il dono della sfera di luce, la danza 

della gru di un manipoli di armati, il labirinto in cui padre, con la scimmia dietro la groppa del cavallo) e 

figlio entrano e riescono ad uscire, la ierogamia (mediante accoppiamento con la divinità) che rappresenta il 

passaggio all’età adulta e il riconoscimento al poter ascendere al trono.  

 Concludo il mio discorso con un esempio che viene dalla più antica colonia greca 

in Italia meridionale, Pitecusa (isola di Ischia): qui, nella necropoli di San Montano 

scavata da Georg Buchner e David Ridgway, una tomba a incinerazione della 

seconda generazione (740-720 a.C.) ha restituito una serie di vasi che 

accompagnavano il defunto. Fra di essi alcuni crateri, sul piede di uno dei quali era 

dipinta l’iscrizione THEO, al dio. Questo già è un inizio intrigante perché si 

riconoscono al defunto delle doti straordinarie e perché il vaso è il contenitore per 

miscelare acqua e vino prima della bevuta. La mia scelta non è casuale perché ci 

apprestiamo all’aperitivo.  

Insieme al cratere e ad altri vasi c’era anche una coppa di 

produzione rodia, una di quelle coppe appunto da 

aperitivo, sulla quale compare una lunga iscrizione metrica graffita su tre righe: è 

la più antica iscrizione greca che riporti versi dell’epica greca. Cosa dice questa 

iscrizione? 

Io sono la coppa di Nestore buona da bersi 

Ma chi beve da questa coppa subito sarà preso  

Dal desiderio di amore per Afrodite dalla bella corona. 

Dove sta il problema? La tomba, caso unico in tutta la necropoli di Pitecusa e in 

tutte le necropoli della penisola italiana del I millennio a.C., appartiene a un 

dodicenne visto dalle persone che lo hanno sepolto alla stregua di un dio, 

altrettanto precoce nell’essere avvezzo all’arte del bere e all’essere colto dal 

desiderio per Afrodite dalla bella corona. 

 

 

*Lectio Magistralis tenuta al XX Congresso Nazionale della Società Italiana di Neonatologia; Roma, 9-11 

ottobre 2014. 


